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L'incendio *K 
jugoslavo 
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Belgrado detta le condizioni per il ritorno alla normalità 
Gli sloveni però pretendono che i federali abbandonino le armi 
L'altra sera il leader croato eletto al vertice jugoslavo 

1 Milosevic: «La Serbia ha rispettato i suoi impegni » 

Mesic presidente ma l'intesa vacilla 
Pace già controversa, i militari lanciano un nuovo ultimatum 
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Ecco chi è Stjepan 
croato di ferro 
dai modi espliciti 

• • ROMA Stiepan (Stipe) Mesic, il nuovo presidente iu
goslavo, compirà 57 anni in dicembre ed è nato in una 
piccola citta della Slavonia, Svalonska Orahovica. In que
sto piccolissimo centro l'avvocato Mesic faceva il giudice 
comunale, ed è stato anche sindaco. Sposato (con una 
serba) e padre di due figli, il neo presidente iugoslavo è 
laureato in Legge ed ha cominciato la sua attivila politica 
in organizzazioni giovanili iugoslave. È in questo periodo 
che si sviluppa il suo «carattere» politico, da tutti ritenuto 
piuttosto deciso. Numerosi aneddoti possono dar la mi
sura della sua personalità esplicita. Ad esempio nel mag
gio scorso, si è ripetutamente alienato simpatie in Serbia 
affermando: -Diventerò presidente, se non mi ammazze
ranno prima». 

Membro della lega dei comunisti per I5anni , nel 1971 
Mesic fu processato dal tribunale di Osek per aver parte
cipato alla cosiddetta «Primavera di Zagabria» che ha co
stituito il primo seme di democrazia e pluripartitismo nel
la repubblica. Durante quel periodo studenti ed intellet
tuali croati organizzarono la prima contestazione contro 
quello che definivano lo strapotere dell'etnia serba, che 
occupava ì posti chiave e taceva il buono ed il cattivo 
tempo nella loro repubblica. Fu condannalo a 26 mesi di 
reclusione, ridotti poi a dodici, scontali nella prigione di 
Stara Gradiska. 

Oltre alla laurea in giurisprudenza, Mesic ha anche 
studiato architettura ed a Zagabria è stato a capo dell'im
presa «Universal» che si occupava di varie attività com
merciali ed economiche. Già a capo del governo demo
cratico della Croazia, costituito nel maggio del 1990. Sti
pe Mesic ù passalo a rappresentare la Repubblica nell'uf
ficio di presidenza collegiale della federazione iugoslava 
nell'autunno dello stesso anno. Nel maggio '91 e stato 
eletto nelle liste del «Hdz» ed è entrato a far parte dell'As
semblea di Zagabria. 

Uno dei prìncipiibase della sua linea politica è la ri
chiesta di "un'alleanza di stati sovrani» per la confedera
zione iugoslava, a modello dell'Europa dei Dodici. 

Il vertice jugoslavo detta le condizioni per la normaliz
zazione, mentre persistono difficoltà per il rientro dei 
federali nelle caserme. E il capo di stato maggiore, Ad-
zic. ha lanciato un nuovo ultimatum: «Basta provoca
zioni o spareremo .̂ Stipe Mesic eletto presidente di 
turno della Jugoslavia. Slobodan Milosevic: «La Serbia 
ha rispettato i propri impegni». Sostituito il comandan
te delle truppe che sono intervenute in Slovenia. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIUSEPPE MUSLIN 

• I LUBIANA. I.a presidenza 
federale, appena costituita, ha 
dettato ieri le condizioni che 
devono essere rispettale per la 
normalizzazione della Slove
nia. In primo luogo devono es
sere attuato subilo e senza 
condizioni l'armistizio, elimi
nando i blocchi e allo stesso 
tempo devono essere restituite 
le armi all'Armata e al ministe
ro dell'Interno. Tutte le forma
zioni militari devono rientrare 
nelle loro basi, mentre devono 
essere parimenti assicurate 
condizioni di vita normali con 
rifornimento di acqua, cibo, 
carburante e medicine. Anche 
lutti i prigionieri, sia militari 
che civili, devono essere rimes
si in libertà. 

A conferma della tensione 
che si respira, e della precaria 
slabilità del momento, è giun
to nella serata di ieri da Belgra
do un nuovo ed esplicito ulti
matum. Il capo di stato mag
giore, generale Plagoje Adzic, 
ha inviato un telegramma al 
primo ministro sloveno Lojze 
Peterle in cui minaccia: «Se 
non la smettete con le provo
cazioni, coroinc;«r*«j)o asRj>v[ 
rare». RICCA»? cosi una dram
matica conferma, la. voce che 

circolava insistentemente nelle 
ultime ore, e cioè che i vertici 
militari sarebbero piuttosto 'in
soddisfatti» del trattamento ri
cevuto (inora dagli organi slo
veni. E ieri, il generale Konrad 
Kolsek. che ha guidato le trup
pe federali nell'intervento in 
Slovenia, e slato esonerato dal 
comando. Al suo posto e stato 
nominato il serbo Zivota Avrà-
movie. Kolsek, sloveno, viene 
consideralo un uomo vicino al 
ministro della Difesa croato 
Spegelj, attualmente ricercato 
dalle autorità federali che vor
rebbero processarlo per cospi
razione contro l'esercito na
zionale. Kolsek è stato ricusa
to di incapacità non essere riu
scito ad avere ragione delle 
forze slovene (dotate di arma
mento più leggero) e per aver 
fatto intervenire aviazione e 
mezzi corazzati pesanti. 

Permane intanto 'a Lubiana 
tutta una serie dMIfffcn'tà per 
l'attuazione deWSccordo sul 
rientro dei federali nelle caser
me. Secondo l'intesa raggiunta 
domenica sera Ira II premier 
Ante Markovic e Lojze Peterle 
il ritiro del militari avrebbe do
vuto aver luogo dalle 6 di ieri 
macina. Cosi norie stato, tanto 

V Ì : ^ " ' " 

che il presidente sloveno Milan 
Kucan, nel corso di una confe
renza stampa, ha ricordato 
che sarebbe stata nominata 
una commissione mista con la 
presenza di osservatori stranie
ri per vigilare sull'attuazione 
dell'accordo. Alla fine ieri sera 
l'annuncio di Lojze Peterle: «I 
soldati rientreranno da oggi 
nella caserme». Siglata l'intesa 
e sorla immediatamente una 
controversia di non poco con
to. Gli sloveni, infatti, hanno 
sostenuto che i militari devono 
lasciare sul posto carri annali e 
lutto il mrtenale bellico, com
preso l'armamento individua-
ie. L'armata, come era preve
dibile, e di tutt'altro parere. 
Non c'è stato alcun caso, so
stengono i militari, in cui un 
esercito, neppure sconfitto, sia 
costretto a deporre le anni. So
lo, forse, nell'eventualità di 
una resa incondizionata. Sulla 
questione, in queste ore. si sta 
giocando la carta dela pace, t 
falchi, sia sloveni che federali, 
puntano, per opposte ragioni, 
su una ripresa delle ostilità. I 
primi perché non possono am
mettere di aver perso senza es
sere- stati messi in grado di 
combattere e i secondi, con
vinti di aver stravinto la partila, 
vogliono eliminare una volta 
per sempre l'armata dalla Slo-
ven.a. 

E Markovic che fa? Molto, 
ma mollo poco. Il premier fe
derale, infatti, alla luce anche 
di questi ultimi avvenimenti 
sembra prigioniero di una logi
ca miliare da cui non riesce 
sotti arsi. È convinzione diffusa 
che in seno all'Armata si stia 
formando un gruppo di po'»re 
che condiziona non solo l'.v.j-

torità politica ma lo stesso mi
nistro della Difesa, generale 
Vel|ko Kadijevic. Le ragioni so
no molte e non solo militari. Il 
gruppo che controlla di fatto 
l'esercito non può ammettere 
di aver perso e l'onore militare 
impone che non ci sia una re
sa avvilente. Nessun coman
dante in capo può accettare la 
nchiesta di disarmare reparti 
che non hanno potuto neppu
re combattere, anche per l'in-
genuilà, si fa per dire, di quanti 
li hanno mandato allo sbara
glio senza una strategia preci
sa. 

Gli sloveni d'altra parte ap
paiono davanti all'opinione 
pubblica come novelli David 
che hanno sconfitto il gigante 
Golia e non vogliono (arsi de-
fraduare di una vittoria che 
consacra l'indipendenza della 
repubblica. Se Ante Markovic 
appare defilato c'è sulla scena 
politica della Jugoslavia il fatto 
nuovo dell'elezione del croato 
Stipe Mesic, avvenuta domeni
ca notte, a presidente di turno 
della federazione. Elezione vo
luta anche dallo stesso Slobo
dan Milosevic che ha avuto oc
casione di sottolineare come 
la Serbia abbia cosi soddisfatto 
uno dei punti dell'accordo 
preso con la troika. Stipe Mesic 
presidente di turno significa in
nanzitutto il ristabilimento del
la legalità costituzionale del 
massimo vertice e allo stesso 
tempo la rimessa in funzione 
del comando supremo dell'e
sercito. Mesic, secondo la co
stituzione, infatti esercita, as
sieme alla presidenza, il co
mando dell'Armata. Non ha 
perso infatti l'occasione per di
chiarare subito che «l'armala 

non deve lare politica». Tutto 
semplice7 Non lo si direbbe 
perchè gli schieramenti pre
senti nella presidenza, per l'as
senza dello sloveno Janez Dr-
novsek, mettono in minoranza 
proprio Stipe Mesic. Da una 
parte stanno Serbia, Montene
gro, Vojvodina e Kosovo e dal
l'altra Croazia, Macedonia e 
Bosnia Erzegovina. L'assenza 
della Slovenia ha dato quindi 
alla «parte» confederale la pos
sibilità di condizionare il verti
ce del paese. Mesic non può 
agire autonomamente e in ca
so di dissidio prevarrà la parte 
federale con tutte le conse
guenze del caso. 

Si prospetta cosi l'eventuali
tà di un dissidio tra Croazia e 
Slovenia. Zagabria senza Lu
biana, non è in grado di con
trastare efficacemente lo 
schieramento serbo-montene-
gnno. È un vero e proprio pa
sticcio. La Slovenia, peraltro, 
anche su altre questioni si di
stacca completamente dalla 
Croazia. Milan Kucan ha ripe
tutamente osservato che di 
confederazione odi un'unione 
di stali sovrani non se ne parla 
nemmeno. Ovvero che si tratta 
di un'eventualità che deve es
sere rimandata nel tempo. La 
Croazia, invece, su questo ha 
lasciato la porta aperta e non 
ha mutato parere. E diverso è 
anche lo stato dell'indipen
denza: se Lubiana ha fatto già -
molta strada, la Croazia è an
cora al palo di partenza. 

Le prospettive dunque non 
sono mollo chiare. Troppe an
cora le cose da risolvere da su
bito,. Jion entro, i tre. mesi di • 
moratoriaj accettati da Lubia-, 

La guerra resta, anche se non è dichiarata 
Allarmi aerei e battaglie tra croati e serbi 
Allarme aereo a Postumia e Krsko, il centro dove 
sorge l'unica centrale nucleare della repubblica. A 
Vrhnika un elicottero spara e ferisce una donna. A 
Idria salta in aria deposito di munizioni. Nella Slavo
nia battaglia a Boroyo Selo. Ci sarebbero morti e fe
riti. A Osijek ucciso il capo della polizia croata. Nel
la Voivodina i genitori dei ragazzi di leva in piazza: «I 
nostri figli devono far ritorno a casa». 

DAL NOSTRO INVIATO 

• i LUBIANA Dopo 24 ore di 
una tregua non ancora conso
lidala in Slovenia continua a 
non esserci pace. A Postumia 
ieri è suonato l'allarme per tre 
volte, mentre a Krsko, la locali
tà a una ottantina di chilometri 
in linea d'aria dall'Italia, Ostato 
sorvolato l'unico impianto nu
cleare della repubblica. Analo
go allarme anche a Slovenski 
Gradec. al conlme con l'Au
stria. Il tutto in contrasto con 
l'intesa stipulata da Ante Mar-
kovich e Loyze Poterle di non 
violare lo spazio aereo della 

Repubblica. 
A Vrhnika. ad una ventina di 

chilometri dalla capitale, dove 
è di stanza la più grossa guar
nigione di truppe corazzate 
della Slovenia ieri pomeriggio 
un elicottero militare, tipo Gaz
zelle, ha aperto il (uoco (eren
do una donno. Non si cono
scono ancora le condizioni. 
Secondo altre notizie le forze 
territoriali slovene avrebbero 
aperto il fuoco su elicotteri in 
fase di decollo. Non è escluso ' 
quindi che la donna sia rima-1 
Ma vittima di uno scontro Ira / 

due schieramenti; Un deposito 
lederale di munizioni, inoltre, 
è sahato in aria a Villa del Ne
voso presso Idria poco prima 
di uno scontro abbastanza du
ro tra i lenitonali e i federali. 
Non si sa ancora se ci sono vit
time. • 

La mancata attuazione del
l'armistizio in Slovenia, la cui 
applk^azior.e dovrebbe partire 
da oggi, peraltro non ha cam
biato molto nella repubblica. 
Tanto che lo stesso presidente 
della repubblica. Milan Kucan, 
ha sìntet,zzato l'attuale fase di
chiarando, nel corso della 
consueta conferenza stampa, 
che «la guerra continua» Il che 
non;significa necessariamente 
che 'non possa finire, ma foto
grafa perfettamente la situazio
ne a 2<1 ore dalla visita di Ante 
Markovic. • • < 

Lubiana continua ad essere 
presidiata da reparti di temto-

.riali che sorvegliano i principa
li edifci pubblici. Invariati an
che i posti di blocco lungo le 
vie d'uscita dalla città. Anzi in 

alcuni casi appaiono rafforza
ti. La giornata di oggi dovrebbe 
quindi essere decisiva per 
comprendere se esista o meno 
la possibilità reale di un'intesa. 
Allo stato dei fatti sono ancora 
troppi gli ostacoli da superare 
nel breve periodo. E non è det
to che lutti siano d'accordo nel 
trovare le vie di un accordo va
lido. 

Se in Slovenia la via della 
pace appare piuttosto difficile, 
in Croazia divampa lungo i 
confini con la Serbia una guer
ra non meno aspra. Nella Sla
vonia, la regione a forte mag
gioranza serba che confina 
con la Voivodina, ieri c'è stata 
un 'aspra battaglia a Borovo Se-
Io tra poliziotti croati e le mili
zie della Kraiina. Gli scontri so
no durati per diverse ore e an
cora non si conosce l'entità 
delle perdite, sia nell'una che 
nell'altra parte. Contempora
neamente a Osijek, il capoluo
go della regione, Josip Kir, ca
po della polizia croata di quel-
ia località è rimasto ucciso du
rante una sparatoria, mentre si 

trovava in auto con Mirko Tu-
bic, sindaco serbo di Tenje, a 
sua volta ferito ma non grave
mente. 

Le milizie serbe della Kraji-
na da qualche giorno hanno 
intensificato le loro scorrerie 
anche al di fuori della loro re
gione creando una situazione 
di pericolo praticamente lungo 
tulio il confine con Bosnia Er
zegovina e Serbia. Sempre nei 
giorni scorsi la prclamazione 
della repubblica dei serbi di 
Croazia e della Bosnia sta 
creando nuove difficoltà nelle 
due repubbliche. 

Centinaia di genitori, inline, 
hanno manifestato ieri a Novi 
Sad, capitale della Voivodina, 
per reclamare il ritorno dei lo
ro ragazzi di stanza nei reparti 
dell'armata in Slovenia, dove 
non ci sarebbero le condizioni 
per garantire la loro sicurezza. 
Anche questo è un segnale di 
quanto sta succedendo in que
sta Jugoslavia dilaniata da 
unaguorra non dichiarata. 

r.G.M. 

Il llqov 
di Vi€ 

overno 
enna 

non schiererà 
altri soldati 

Il governo austriaco ha rinunciato per il momento ad in
viare altri mille soldati effettivi nelle zone di frontiera con 
la Jugoslavia dove sono già dislocali cinquemila uomini. 
Lo ha affermato ieri una fonte del ministero della Difesa 
predando che vengono però mantenute le misure di mo
ta.Illazione aerea nella zona di confine. Le forze armale 
austriache sono in grado - ha precisato la fonte - di «rea
gire con flessibilità» a qualsiasi sviluppo della crisi jugo
slava 

I vescovi 
sloveni: 
«Riconoscere 
la Repubblica» 

1 vescovi sloveni hanno ri
volto un appello urgente 
alle conferenze episcopali 
europee affinchè si adope
rino per la cessazione delle 
aggressioni militari e per il 

— m ^ ^ m m ^ ^ m ^ — nconoscimento della Slo
venia. Lo ha reso noto ieri 

a Vienna l'agenzia Kathpress. Secondo l'agenzia, in una 
lettera firmata dal presidente della conferenza episcopa
le slovena, l'arcivescovo di Lubiana Eljzij Sustar, si chie
de un intervento delle conferenze episcopali europee 
per il riconoscimento diplomatico della Slovenia quale 
«mezzo efficace per difendere la democrazia» I vescovi 
di Lubiana, Maribor e Koper esprimono inoltre gratitudi
ne per i «numerosi messaggi di solidarietà» ricevuti e in 
particolare per le parole che il Papa ha rivolto sabato 
scorso al popolo sloveno e al presidente Milan Kucan. 
Nella lettera si ricordano inoltre le violazioni del cessate il 
fuoco da parte dell'esercito e dei «più elementari principi 
umanitari fissati anche dagli accordi internazionali». «Vi 
preghiamo - è detto ancora nella lettera - di non credere 
alle informazioni provenienti da Belgrado» e di «non di
menticare che nel cuore dell'Europa potrebbero insorge
re una spaventosa repressione e una dittatura militare 
comunista». 

Migliaia di turchi 
obbligati 
a passare 
per l'Ungheria 

La crisi jugoslava ha causa
to questa fine settimana, 
come effetto collaterale, 
una «seconda invasione» 
turca in Ungheria con deci
ne di migliaia di lavoratori 

^mm^^ml^^mm^^^^^ e loro famiglie alla dispera
ta ricerca di una strada per 

tornare in patria a trascorrere le vacanze. Tra sabato e 
domenica circa settentamila lavoratori turchi provenienti 
soprattutto dalla Germania e dall'Olanda sono entrati in 
Ungheria dall'Austria a causa della decisione di Vienna 
di chiudere i posti di confine con la Slovenia. L'«invasio-
ne» di sabato e domenica è stata pacifica con lunghissi
me code ai posti di frontiera tra Austria ed Ungheria chiu
si e riaperti «a fisarmonica» dalle autorità di Vienna desi
derose di «liberarsi» al più presto di questa valanga uma
na. 

Lo sloveno Bekes 
ricevuto a Roma 
da Occhefto 
e Fassino 

Peter Bekes, vice presiden
te del partilo del Rinnova
mento democratico slove
no è stato ricevuto ieri da 
Achille Occhetto, segreta
rio del Pds, e da Piero Fas-

^ m m m ^ m t ^ ^ m m ^ ^ m sino responsabile delle at
tività internazionali. Bekes 

ha invitalo il Pds, a d inviare quanto^r ima una delegazio
ne a Lubiana-l dirigenti del Pds hanno confermato l'im
pegno per una soluzione cTie riconosca la sovranità delle ' 
Repubbliche e, al tempo sleso, favorisca un nuovo patto 
tra esse cosi da consentire alla Jugoslavia di esistere in 
forme nuove come soggetto di diritto internazionale. Il 
Pds, accogliendo l'invito di Bekes, invierà una delegazio
ne a Lubiana che proseguirà poi per Zagabria e Belgrado 
per una «missione di dialogo». Bekes ha avuto numerosi 
colloqui a Roma e ha incontrato tra gli altri Giorgio Napo
litano. 

DeCuellarvede 
Genscher 
in partenza 
per Belgrado 

Il segretario generale del-
l'Onu Javier Perez de Cuel-
lar ha iniziato ieri una visita 
di due giorni in Germania e 
ha incontrato ieri il mini
stro degli Esteri Hans-Die-

m^mt^^mm^_,l^^m^m trich Genscher. Al centro 
dei colloqui, come infor

mano fonti del ministero degli Esteri di Bonn, sono stati la 
situazione in Jugoslavia e in Iraq cosi come il progetto te
desco per la nomina di un coordinatore delle Nazioni 
Unite per i soccorsi in caso di catastrofi naturali. Gen
scher, che nel pomeriggio di ieri è quindi partito alla vol
ta della Jugoslavia ha informato de Cuellar sugli sforzi 
compiuti dalla Cee e in ambito Csce per contribuire ad 
una composizione dei conflitti nello stato balcanico. La 
missione di Genscher a Belgrado e Lubiana, decisa all'ul
timo momento, ha impedito che il ministro degli Esteri 
accompagnasse nel pomeriggio de Cuellar in una visita 
alla città di Erfurt, come prevedeva il programma. Dopo 
l'incontro con Genscher il segretario generale dell'Onu 
( c h e in un'intervista al settimanale «Der Spiegel» antici
pata nei giorni scorsi, ha detto di non volersi ricandidare 
alla carica) è stato ricevuto dal presidente del Bunde
stag, Rita Suessmuth, ed è stato ospite di un pranzo dato 
in suo onore dal presidente della repubblica Richard 
Von Weizsaecker. 

VIRQINIALORI 

I ministri Cee brindano a Zagabria dopo l'accordo 
Osservatori europei vigileranno sulla tregua 

,'Una nuova missione lampo della troika Cee e que-
l sta volta il croato Mesic è eletto presidente. Ma è 
l presto per dire se si è avviata una vera svolta. Il pre-
; sidente sloveno ha chiesto e ottenuto che la Comu-
inità invìi osservatori per vigilare sulla tregua. Zaga-
! bria e Lubiana minimizzano le concessioni sulla so
spensione dell'indipendenza. Intanto scattano le 
; procedure anticrisi della Csce. 

DAL NOSTRO INVIATO 

EDOARDO OARDUMI 

'IMHKL'XKLLKS Hanno brin
dalo alle sei di mattina, nel 
cortile del palazzo presiden-

' zwle di Zagabria i tre amba
sciatori della Cee e i presidenti 
croato e sloveno. Esausti ma 
soddisfatti Anche se non tutti 

• nella slessa misura II ministro 
itali.ino De Michelis, appena 
rimesso pie,!*1 in patria, ha par
lato di -latlo storco- Il suo col
lega olandese Van der Bmek 
ha detto che un accorilo c'è 
ma •(• ancora franilo» Questio
ni di sensibilità torse, non si 

può pretendere da un politico 
do' nord lo slancio ottimistico 
e il gusto dello straordinario di 
un mediterraneo Certo la ri
cerca di una Ma di uscita dalla 
complicatissima crisi iugoslava 
ha fallo un passo avanti .Ma e 
presto per dire si' il passo è o 
no decisivo 

l*i seconda missione d'ur
genza della troika comunitaria 
a Belgrado e Zagabria ha rag
giunto certamente un primo 
importante successo Sbarcati 
alle dieci di domi'inca sera 

nella capitale iugoslava, dopo 
sei ore di passione trascorsi in 
un'ala del palazzo della presi
denza lederale in frenetici col
loqui con i membri della dire
zione collegiale | mancava so
lo il rappresentante sloveno), i 
(re ambasciatori della Cee 
hanno ottenuto che il croato 
Stipe Mesie tosse finalmente 
destinalo al posto che costitu
zionalmente gli compete Ma 
l'elezione del nuovo presiden
te è stat.i comunt|iie. straordi
nariamente travagliala Chi ha 
avsistito agli incontri ha riferito 
del pesante clima ili reciproca 
sfiducia e diffidenza Ore di 
pressanti tentativi ili persuasio
ne sarebbero lorse andati spre
cati se. alla line i rappresen
tanti della Comunità non si fos
sero falli solennemente garanti 
che il cedini"iito su questo 
punto ilei rappresentanti della 
Serbia sarebbe stato accompa
gnato dalla parallela accetta
zione, ila parte ilei governi ili 
Zagabria e di Lubiana delle 
condizioni poste loro dalla Co-

munita 
Spostatisi nella capitale del

la Croazia, in piena notte. De 
Michelis e i suoi colleglli sono 
riusciti a strappare una forma
le conferma ai presidenti Tudj-
man e Kucan tutti gli effetti 
«Ielle recenti dichiarazioni di 
indipendenza sarebbero stati 
sospesi, e i prossimi tre mesi di 
• moratoria» sarebbero servili a 
mettere su nuove base il nego
zialo politico sul futuro della 
repubblica 

A questo punto, con la tre
gua militare che bene o male 
continuava a reggere, è sem
brato che effettivamente fosse 
stato raggiunto l'obieltiuj 
mancalo due giorni prima Le 
conilizioiii ninnine per tenere 
aperta una prospettiva di dia
logo sembravano raggiunte Li 
Jugoslavia aveva un nuovo 
presidente croato, e con lui 
anche il nuovo capo delle for
ze armate, la Slovenia e la 
Croazia accettavano di discu-
lere la struttura della nuova re
pubblica li- armi tacevano Si 
poteva azzardare il brindisi e i 

ministri della Cee si sentivano 
liberi di dare ognuno la loro 
particolare vetsione del risulta
to raggiunto 

Sono bastate però poche 
ore perchè fosse di nuovo 
chiaro a tutti che si è ancora 
ben lontani dall'avi? neutraliz
zato la polveriera balcanica. Ci 
sono, manto, carri armati e 
mitra sempre puntati. E farli 
rienlare tutti nei depositi non è 
affatto impresa facile. Il presi
dente sloveno ha preslo am
monito -Ogn accordo è vota
to al fa limenlo perchè nessu
no control a le forze armate, ci 
vuole u la supcrvisioneintcrna-
zinnale il' osservatori militari». 
L'appello è subito stato raccol
to dalli Cee L'olandese Vali 
der Briek. che dalla mezza
notte d domenica è il nuovo 
presidente di turno della Co
munità, si e di tto pronto MI in
viare personale incaricalo di 
vigilare su cassate il fuoco, 
ii'inprc che sia d'accordo il 
governo ili Belgrado E 1 impe
gno più urgente ila assolvere 

ma non è certo il solo 
È già m pieno svolgimento 

anche una nuova guerra delle 
interpretazioni. Sloveni e croa
ti minimizzano l'impegno a so
spendere gli elfetli della di
chiarala indipendenza Da Za
gabria il croato Tudjman ha 
sostenuto -I ministri Cee ci 
hanno detto che se rispettiamo 
l'accordo dei tre mesi saremo 
poi liberi di fare quello che vor
remo» 

Siamo insomma, è evidente, 
solo ai primi passi La Cee, non 
c'è dubbio, è l'ultima speranza 
e si gioca nella partita tutto il 
suo prestigio Per ora non in
tende usare armi di pressione 
che non siano solo politiche e 
conferma che non congelerà 
gli aiuti promessi Ieri hanno 
cominciato anche il loro cor
so, a Vienna le procedure per 
attivare l meccanismi della 
Conferenza sulla sicurezza e la 
coopcrazione ed è arrivalo a 
Belgrado il ministro tedesco 
lietishcr. in qualità di presi
dente ilei fornitalo aliti crisi 

Gli atleti sloveni abbandonano 
i giochi del Mediterraneo 
Gli atleti sloveni abbandonano i Giochi del Mediter
raneo in corso ad Atene, accogliendo cosi un invito 
rivolto loro dal governo sloveno. La federazione 
sportiva jugoslava cerca di sdrammatizzare e non si 
oppone. Ma il capo della delegazione Drakulevski 
non ha chiarito se gli aiteti avranno conseguenze 
per il loro gesto. Quattro atleti hanno deciso di rima
nere. Sarebbero 22 quelli che partono. 

mm ATENK Quasi tutti gli atleti 
sloveni partiranno al più pre
sto, [orse oggi, da Atene dove 
sono in corso i giochi del Medi
terraneo La delegazione jugo
slava non ha alcuna intenzio
ne di ostacolare questa deci 
sione ma intrude anzi tavonrla 
al massimo e sta cercando di 
risolvere i non pochi problemi 
connessi con i biglietti di viag
gio l.o ha confermalo ufficial
mente ieri mattina il presiden
te della delegazione jugoslava 
ai giochi. Tome Drakulevski. 

pai landò genericamente di 28 
atleti l'are però che almeno 
quattro di loro non abbiano 
accollo l'invito del governo 
sloveno ad abbandonare la 
manifestazione sportiva II 
grovso del gruppo, s f o n d o 
voci filtrate dal clan jugoslavo, 
si recherà a Vienna in aereo e 
proseguirà successivamente in 
treno: non si conoscono tutta
via le garanzie che avrebbero 
oli atleti per attarversare il con
fine federale «Questa situazio
ne - ha tentalo di sdrammatiz

zare Drakulevski - non ha co
munque influito sui rapporti al 
villaggio all'interno della dele
gazione iugoslava. Per ora gli 
sloveni sono tutti ad Atene e 
proseguono gli allenamenti re
golarmente. Sono tutti dispia
ciuti; tra loro vi sono campioni 
del mondo, olimpionici». Il di
rigente sportivo i- però rimasto 
sul vago a proposito delle con
seguenze disciplinari per gli 
sloveni- «Gli sportivi sono già 
danneggiati da questa situa
zione, per quel che riguarda le 
conseguenze amministrative 
bisognerà vedere e discuterne 
al ritorno». Dorde Periste, por
tavoce della delegazione jugo
slava, ha aggiunto. «Abbiamo 
lasciato ogru atleta libero di 
scegliere. Tutti si sono detti 
molto dispiaciuti per quanto 
sta accadendo». 

Saranno probabilmente 
ventidue gli atleti che. proba
bilmente oggi, lasceranno i 
giochi.Come sport più' colpiti 
dal punti di vista qualitativo, gli 
jugoslavi hanno indicato il tiro. 
il nuotoe il tennistavolo 

i* é 


